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Il ministro dell’Ambiente Corrado Clini

l’allarme
Il ministro Clini invita
di nuovo a fare in fretta: 
la Concordia è «in
equilibrio precario» su un
gradino al di là del quale
c’è una scarpata di 90
metri. Il rischio è che
affondi del tutto per via
delle mareggiate
«Siamo appesi 
alle condizioni meteo»
Se la nave affondasse
andrebbe predisposto 
un piano del tutto nuovo

Misure «anti-inchino». Oggi si decide
Vietare le rotte a rischio
e tutelare le aree marine
Ecco gli obiettivi
del provvedimento

Un’immagine dal satellite della Costa Concordia arenata davanti all’isola del Giglio

DA ROMA BICE BENVENUTI

utelare il mare, con l’obiettivo di
prevenire danni ambientali in
zone particolarmente vulnera-

bili e sensibili. Questo lo spirito che a-
nima il testo del provvedimento sulle
rotte a rischio che oggi sarà esamina-
to dal Consiglio dei Ministri, il quale di-
chiarerà lo Stato di emergenza per l’a-
rea dell’Isola del Giglio dove il 13 gen-
naio è naufragata la nave Costa Con-
cordia. In sostanza,
spiega il ministro del-
l’Ambiente Corrado
Clini, la norma sarà
«più flessibile di un
decreto»: si tratterà di
un provvedimento
interministeriale tra
il dicastero dei Tra-
sporti e quello del-
l’Ambiente, pertanto
immediatamente e-
secutivo. La possibi-
lità viene offerta da u-
na legge già esisten-
te, in cui tra l’altro si
parla del doppio scafo. A questo pro-
posito il ministro, nel corso dell’infor-
mativa del governo al Senato, annun-
cia che si sta «valutando la possibilità
di una norma, applicabile in Italia, ma
suggerita anche a livello internazio-
nale», affinchè sia previsto il doppio
scafo anche per le grandi navi passeg-
geri il cui «stoccaggio di carburanti»
superi certi limiti.
I punti essenziali della norma sulla rot-
te in prossimità di aree a rischio sono
due: il primo, le linee guida per le Ca-
pitanerie di Porto con cui - spiega il
ministro - si cerca di «individuare le
competenze» delle Capitanerie; il se-
condo aspetto riguarda «l’indicazione
di criteri» sulla navigazione, e «non ne-
cessariamente la rotta». Le prime due
aree più critiche a cui saranno indi-
rizzate le misure "anti-inchino" sono
l’arcipelago Toscano e la laguna di Ve-
nezia, che poi sono anche quelle mag-
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giormente esposte a questi "condo-
mini galleggianti". In effetti l’intero
Mediterraneo si può considerare e-
sposto, tenendo presente che ogni an-
no c’è un traffico di navi con prodotti
petroliferi pari a 400 mila tonnellate,
di cui 125 mila che interessano diret-
tamente l’Italia. E il Tirreno sembra
quello più esposto: le rotte più a ri-
schio sono, per esempio, il Santuario
internazionale dei Cetacei (un’area in-
teressata da oltre 10.000 transiti com-

merciali all’anno), i
parchi nazionali del-
l’arcipelago Toscano,
della Maddalena,
delle Cinque Terre, la
riserva di Portofino.
Lo stesso vale per il
traffico petrolifero: 49
milioni di tonnellate
di prodotti sono mo-
vimentate dal porto
di Genova, 14 da
quello si Savona,
quasi 5 da quello di
Livorno. L’incubo del
ministro Clini è infat-

ti che la nave Costa Concordia, «in e-
quilibrio precario» su un gradino al di
là del quale c’è una scarpata di 90 me-
tri, affondi del tutto per via delle «ma-
reggiate» con il rischio di dispersione
in mare delle 2.300 tonnellate di car-
burante e olio lubrificante stivate nei
21 serbatoi. «Il rischio di scivolamen-
to è molto alto», osserva, infatti, il ti-
tolare dell’Ambiente, ed il piano per
l’aspirazione e lo stoccaggio del com-
bustibile su navi cisterne non durerà
infatti meno di due settimane. Un las-
so di tempo ampio, durante il quale
Clini ricorda che siamo «appesi al filo
delle condizioni meteo». Ma se la na-
ve affondasse «bisognerà predisporre
un altro Piano», che preveda interventi
subacquei.
Per avere qualche garanzia in più, «ab-
biamo anche chiesto alla Compagnia
di ancorare la nave», ma si tratta di
«un’operazione molto complessa».

Arcipelago
toscano 
e laguna 
di Venezia le
aree più critiche
solcate dai
«condomini
galleggianti»

Il pompaggio del carburante
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Come sarà estratto il combustibile dalle cisterne della Concordia

LA TECNICA DEL "TAPPO RISCALDATO"

Due fori in ogni cisternaDue fori in ogni cisterna

Attraverso il primo sono inserite Attraverso il primo sono inserite 
serpentine riscaldanti per portare serpentine riscaldanti per portare 
il carburante a densitil carburante a densità ottimale.  ottimale. 
Viene quindi pompata acqua caldaViene quindi pompata acqua calda

Dal secondo foro viene prelevato Dal secondo foro viene prelevato 
il combustibile, poi separato  il combustibile, poi separato  
dall'acqua tramite filtri dall'acqua tramite filtri 

recupero targato Olanda
L’esperto della Smit Tak: «Contiamo
di concludere il lavoro in tre settimane»
DA ROTTERDAM MARIA CRISTINA GIONGO

oco tempo fa abbiamo visto una na-
ve olandese portare via i rifiuti dal
porto di Napoli, dando il via a un’o-

perazione che durerà parecchio tempo.
Oggi, dopo l’affondamento della nave Co-
sta Concordia, gli olandesi scendono di
nuovo in campo per cercare di salvarci da
un altro disastro ecologico. Nella nave ci
sono 2400 tonnellate di gasolio che van-
no rimosse prima che si disperdano in ma-
re. La ditta olandese a cui è stato affidato
l’incarico si chiama Smit Tak, fondata 170
anni fa: con sede a Rotterdam e 2.653 di-
pendenti, gode di una fama internazio-
nale. Un loro esperto, Kees
van Essen, ha spiegato i
particolari dell’azione di
salvataggio in una confe-
renza stampa telefonica
mondiale, in collegamen-
to diretto da Porto Santo
Stefano dove si trovava in-
sieme al direttore della
Royal Boskalis, la ditta pro-
prietaria della Smit Tak,
Martijn Schuttevaer.  
«La nostra piattaforma è
già nella baia dell’Isola del
Giglio, dove stiamo aspet-
tando il via per iniziare il
lavoro», ha detto Kees van Essen. «Vole-
vamo cominciare prima ma ci hanno chie-
sto di aspettare per vari motivi. Perché si
stavano ancora cercando i superstiti, pri-
ma di tutto, ma anche per via delle condi-
zioni del tempo e tenendo conto che la
nave si era lievemente spostata. Adesso –
prosegue van Essen – pare che possiamo
iniziare. Ma avremo bisogno di alcuni gior-
ni per i preparativi. Non possiamo esser-
ne certi ma speriamo di concludere il la-
voro in circa tre settimane». L’importante
è iniziare subito, prima che sia troppo tar-
di: «Secondo me – va avanti l’esperto – la
ricerca dei dispersi può benissimo conti-
nuare anche mentre i nostri uomini stan-
no lavorando». 
In sintesi, ecco la tecnica usata per porta-
re a termine l’operazione: «Prima di tutto
porteremo la nostra piattaforma, una
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grande gru galleggiante, alla nave. Poi a-
priremo un buco di 15 centimetri nel lato
esterno del serbatoio dove verranno inse-
riti dei tubi azionati da una pompa. Il car-
burante delle navi è molto più denso del
gasolio per le automobili – spiega van Es-
sen – per cui useremo uno scambiatore di
calore per poter riscaldare il carburante e
renderlo più fluido prima di estrarlo. Al-
trimenti sarebbe molto difficile farlo pas-
sare dai tubi». 
Sulla Costa concordia c’erano anche 42 o-
landesi, tornati tutti sani e salvi in patria.
Alcuni si sono lamentati per la mancanza
di assistenza sulla nave prima dell’arrivo
dei soccorsi esterni: parecchi hanno ri-

volto parole di stima e ri-
conoscenza verso gli abi-
tanti dell’Isola del Giglio,
che li hanno accolti e aiu-
tati in ogni modo, con ve-
ro calore umano. Infine nel
passato della ditta Smit c’è
una storia che all’epoca
colpì molto i media per il
rispetto dimostrato per o-
gni singola vita. Nel 1994
una vecchio veliero di 27
metri, “Jason”, guidato da
un greco di 32 anni,
affondò nel Mar Egeo, do-
po una collisione con una

nave da carico turca. I passeggeri, oltre al
pilota, erano una ragazza di 29 anni,
Emmy Nijssen, di Hoorn, nei Paesi Bassi,
e il suo fidanzato, che fu l’unico a salvar-
si. Nel 1996 i genitori di Emmy chiesero
alla ditta Smit Tak di recuperare il corpo
della figlia dal relitto per darle una degna
sepoltura. Ma i costi erano troppo eleva-
ti: venne quindi fondata un’associazione
per poter finanziare le spese della missio-
ne. Nel 1998 la ditta Smit Tak accettò: il re-
litto venne rimosso e i resti della povera
Emmy consegnati ai genitori. Il costo del-
l’operazione fu di 80.000 fiorini (circa
35.000 euro), di cui più della metà venne-
ro pagati proprio da questa associazione.
Il costo della grande operazione che verrà
compiuta ora non si conoscono. Quelli
delle vite umane perse, purtroppo sì.
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«Useremo uno
scambiatore di
calore per poter
riscaldare il
carburante e
renderlo più
fluido prima di
estrarlo»

DA RIMINI

bimbi lo hanno sopran-
nominato “Attaccapanni”.
La sera del naufragio lavo-

rava sulla Costa Concordia co-
me animatore. Ma poi si è tra-
sformato in Spiderman per
tranquillizzare un gruppetto
di bambini spaventati e si è
dato da fare per mettere in sal-
vo i piccoli rimasti lontano dai
genitori. Protagonista della
storia è Giovanni Lazzarini, 36
anni, di Rimini, il cui raccon-
to della tragica notte è stato
diffuso su Facebook da Sabri-
na Ottaviani, cugina di Wil-
liams Arlotti, ancora disperso
insieme alla figlioletta Daya-
na. Erano le 21.20. L’uomo rac-
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conta di essersi fermato a par-
lare con Williams, la bimba e
la compagna Michela – l’uni-
ca dei 3 per ora in salvo – men-
tre gli altri bambini erano sta-
ti accompagnati dai colleghi
in teatro. Poi l’impatto con lo
scoglio. «Ci siamo radunati in
una zona sicura, perché la na-
ve – spiega l’animatore – si e-
ra già inclinata dal lato sini-
stro. Ci siamo messi in cerchio
con i bambini all’interno ed

abbiamo cominciato a
distrarli dalla situazio-
ne. Lì con noi c’erano
anche il padre di Daya-
na, la compagna e la
bimba. Nel frattempo,
per tenere allegri i
bambini, mi sono ve-

stito da Spiderman e da Won-
der woman. Dopo i vari black
out – ricorda ancora Lazzarini
– abbiamo sentito il segnale di
abbandono nave. Facendo u-
na catena mano nella mano
con i bimbi, siamo scesi al
ponte 4, nella pick up area, per
poi dividere i bimbi in base ai
braccialetti che mettiamo lo-
ro appena si iscrivono».
Sono andato con le mie colle-
ghe verso la prua in cerca dei

genitori. Arrivati là – continua
Spiderman – abbiamo messo
i giubbotti salvagente ai bim-
bi, e con grande difficoltà sia-
mo ritornati, scivolando, ver-
so poppa, con tutte le lance
stracolme e in fase di discesa
a mare». 
La storia dell’animatore ha
un lieto fine. «Il miracolo –
scrive – è stato vedere affac-
ciarsi un mio collega e un fi-
lippino. Abbiamo dato pre-
cedenza ai bambini e, infine,
siamo saliti a bordo anche
noi. Poi grazie a Dio, con la
nostra scialuppa ci siamo al-
lontanati, diretti verso il mo-
lo. A terra abbiamo cercato i
genitori dei bambini. Alla fi-
ne li abbiamo trovati». 

la storia

Giovanni Lazzarini era al lavoro 
come animatore. Con 
le colleghe ha portato al sicuro 
i piccoli che aveva in custodia

E Spiderman salvò i bambini


